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ONO LE 8.30  DEL MATTINO a  New York 
quando Fred Lublin risponde dal suo uf-
ficio al Mount Sinai Medical Center. Ne-
gli Usa quella che da noi è considerata 
prima mattina è già quasi l’ora di pran-

zo, e il neurologo che ha fatto la storia della ricerca 
farmacologica nella sclerosi multipla, sorride in ca-
micia e cravatta, energico e puntuale. «Negli ulti-
mi decenni abbiamo imparato a trattare la forma 
più diffusa di sclerosi multipla, quella a remissioni 
e ricadute, ma ancora non abbiamo terapie ade-
guate per le forme progressive e questo rappresen-
ta la nostra sfida più grande», afferma. E in effetti 
fu lui, all’inizio degli anni Novanta, tra i primi, a ca-
pire l’efficacia dell’interferone 1 beta nel tratta-
mento della malattia. Stu-
di pionieristici  che hanno 
portato  alla  formulazione  
del farmaco che per anni 
ha rappresentato per le per-
sone con SM l’unica chance 
di  migliorare  la  propria  
qualità di vita. Oggi la situa-
zione è radicalmente cam-
biata, siamo passati da una 
molecola a una decina di 
specialità diverse che pos-
sono essere usate per cerca-
re di migliorare le condizio-
ni e rallentare la progressio-
ne della malattia. La sclero-
si multipla è una patologia 
cronica e degenerativa del 
sistema  nervoso  causata  
dalla perdita di mielina, il 
rivestimento che protegge 
i nervi. È il sistema immuni-
tario di chi soffre di Sm a 
sferrare l’attacco, come im-
pazzito  in  seguito  a  un  
evento che lo ha scatenato. 
Una malattia di cui ancora 
non si conoscono del tutto 
le cause e per cui è quindi 
difficile trovare delle rispo-
ste terapeutiche pienamen-
te soddisfacenti.  La corsa 
per trovare queste soluzio-
ni è quella che ha scandito 
tutta la vita professionale 
di Lublin: una battaglia contro il tempo, che lo ha 
reso un uomo che va dritto al punto, senza fronzoli. 
«Per trovare le risposte che ancora ci mancano ab-
biamo bisogno di unire le forze, per questo è stata 
creata una grande collaborazione internazionale 
che riunisce moltissimi ricercatori». Si tratta della 
Progressive MS Alliance, un programma di finan-
ziamento ambizioso promosso da alcune associa-
zioni, fra cui l’Associazione Italiana Sclerosi Multi-
pla che è una delle capofila del progetto. «Le asso-
ciazioni aiutano i clinici a capire cosa è importante 
per le persone con SM, cosa vorrebbero dalle tera-
pie, a disegnare sistemi di valutazione degli studi 
che rispondano davvero alle loro esigenze», ag-
giunge lo scienziato. Che parlerà a Roma in apertu-
ra del congresso della Fondazione Italiana Sclerosi 
Multipla, alla fine di maggio. 

«Se penso a ciò che sapevamo su questa malat-
tia quando ho iniziato a lavorare non posso che af-
fermare che ora le prospettive sono davvero inco-

raggianti. Fra tutte le malattie neurologiche, la SM 
è sicuramente quella in cui la ricerca ha dato più 
frutti. Ma c’è ancora tanta strada da percorrere, 
per ogni risposta conquistata si aprono 10 doman-
de. E il gap, piuttosto che restringersi, si allarga». 
Non si arrende il neurologo americano, che quan-
do parla del futuro si agita come a sottolineare che 
lui la sfida la vuole vincere. Tre le vie su cui ci si sta 
indirizzando: la modulazione della malattia, con 
nuove terapie anche nel campo delle forme pro-
gressive, le strategie per cercare di proteggere i 

neuroni e quelle che mirano addirittura a ripararli. 
«Siamo ancora nelle fasi preliminari di studio ma i 
primi risultati indicano che le cellule staminali pos-
sono essere usate per riparare i danni causati dalla 
malattia. E che anche alcuni farmaci riescono a far-
lo, così come riescono ad attivare meccanismi di 
protezione dei neuroni». Risultati possibili grazie 
alle collaborazioni internazionali e alla spinta dei 
pazienti. Lublin è ottimista, e non si nasconde: l’o-
biettivo è la cura.
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